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Prologo

Yorkshire, Inghilterra

Maggio 1819

Accidenti! Accidenti! Accidenti! Lady Celia Kendal sembrava tutto fuorché una signora mentre si teneva le gonne e prendeva a calci la ruota della carrozza. Per di più, suo fratello Charles, il Duca di Selkirk, si sarebbe certamente arrabbiato quando avrebbe scoperto cosa aveva fatto.

La sua dama di compagnia, Rosie, fece capolino fuori dalla porta della carrozza, un cipiglio che le increspava la fronte. «Lady Celia, per favore, tornate dentro. Questa non è una cosa da signorine» affermò, gli occhi socchiusi. «Saremo entrambe rovinate.»

«Coraggio, milady» il cocchiere la esortò ad accettare una mano per rientrare nel mezzo.

Celia irrigidì la schiena e sollevò il naso verso di loro. «Non mi nasconderò all'interno della carrozza pregando che qualcuno ci presti soccorso. Sono responsabile di questa débâcle e intendo essere parte anche della soluzione.» Riportò lo sguardo sulla ruota. Il fango che l’avviluppava arrivava a metà dei raggi. Nondimeno, si rifiutava di ammettere la sconfitta. Raccolse, invece, le gonne e si avventurò nel fango. «Forse possiamo liberarla» disse con determinazione.

Si spostò sul retro della carrozza, poi appoggiò le mani sul bagagliaio, lasciando che l'umidità le impregnasse i guanti e che le sue gonne si posassero sul terreno bagnato dalla pioggia.

«Milady!» esclamò il cocchiere.

«Lady Celia!» sussultò Rosie scendendo precipitosamente dalla carrozza.

Due servitori si fecero avanti, le sopracciglia aggrottate per la preoccupazione. «Permetteteci...»

Il cocchiere si unì a loro. «Certo, tornate alla carrozza, milady, mentre noi lavoriamo per allentare la ruota.» Il cocchiere la fissò, lo sguardo implorante.

«Per favore» implorò Rosie guardandola allo stesso modo mentre scendeva dalla carrozza.

Celia emise un sospiro e si allontanò di qualche metro. «Oh, molto bene, ma io e Celia resteremo qui. Il vostro lavoro sarà più facile senza il nostro peso.»

Soddisfatti, quanto meno per il momento, gli uomini si diedero al loro compito.

Rosie si avvicinò a Celia, le dita avvolte nel mantello che teneva stretto a sé. «Ve l'avevo detto che era una cattiva idea. A dirla tutta, è un disastro. Il duca sarà furioso». Rosie scosse la testa. «Scommetto che mi licenzierà immediatamente.»

«Sciocchezze» Celia strinse le labbra e fece un respiro profondo. «Mio fratello non ti riterrà responsabile delle mie azioni.»

Dopotutto, conosceva bene le stramberie di Celia. Poteva scommetterci che si sarebbe infuriato solo con lei.

Rosie scosse la testa. «Oserei dire che lo farà, invece. Questa volta siete andata troppo oltre e lui me ne chiederà conto...»

«Aspetta.» Celia interruppe l'attacco di Rosie, poi sorrise mentre la carrozza dondolava in avanti. La sua espressione si sgretolò mentre quella sprofondava di nuovo nel fango. «Maledizione, pensavo che l'avessero spostata. C’erano quasi riusciti.» Si avvicinò alla carrozza. «Vieni ad aiutare, Rosie. Con un po' più di forza possiamo liberare la ruota e andarcene. Il duca non ha bisogno di sapere cos’è successo qui.»

«Lo saprà. Ricordate le mie parole, lo saprà.» Rosie avvolse il mantello più stretto su se stessa. «Vi era stato detto di rimanere a Londra. Quando non arriverete al ballo, capirà ogni cosa.»

Celia la ignorò e si unì agli uomini in fondo alla carrozza. Naturalmente, Charles avrebbe saputo che aveva lasciato Londra. Ma Celia non se ne preoccupava. Ciò che intendeva tenere nascosto a suo fratello era la débâcle in cui si trovava attualmente. Non avrebbe potuto prendersela così tanto se avesse raggiunto la sua destinazione senza incidenti.

Il cocchiere la guardò con disapprovazione. «Milady, non dovete...»

«Non sopporterò niente di tutto questo» disse Celia, il suo tono non ammetteva discussioni. Appoggiò le mani sul veicolo e ordinò: «Spingete!»

Il suo cuore prese il volo quando la carrozza oscillò in avanti, ma fu una gioia di breve durata quando piombò di nuovo, rapidamente, nel fango. Pur di non cedere, disse: «Ancora una volta, con tutte le vostre forze.»

Dopo diversi tentativi, emise un sospiro frustrato. Avevano bisogno dell'aiuto di Rosie. Lasciando cadere le mani dalla carrozza, si girò verso la sua dama di compagnia. Il piede sinistro, tuttavia, affondò nel fango e lei perse l’equilibrio.  Un servitore l’afferrò prima che cadesse, ma non riuscì a impedire che le sue ginocchia toccassero il terreno impregnato dalla pioggia.

«Milady!»

«Sto bene. Non preoccupatevi» disse Celia, permettendo a uno dei servitori di aiutarla a rimettersi in piedi. Irritata, Celia guardò Rosie. «Vieni ad aiutarmi, ora!»

Con suo grande stupore, Rosie non protestò e presto l'intero gruppo si mise all’opera per spingere la carrozza fuori dai suoi confini fangosi.

I muscoli di Celia tremavano per lo sforzo mentre appoggiava i piedi contro la terra scivolosa e concentrava tutte le sue forze per spingere il veicolo. «Non fermatevi» ordinò. «Spingete!»

«Che succede qui?» Una voce maschile interruppe la sua concentrazione.

Celia guardò il nuovo arrivato, sperando che potesse essere d’aiuto. Il suo sguardo si posò su gambe ricoperte di pelo nero e lucido. Charles! Era spacciata. Raddrizzò le spalle e si preparò a difendersi da suo fratello mentre spostava lo sguardo sul petto del cavallo e poi sul collo del cavaliere.

I suoi occhi si arrotondarono, poi scrutò l'uomo.

L'uomo non era Charles, non gli assomigliava neanche.

Era largo di spalle, con occhi verde intenso e capelli della stessa sfumatura color inchiostro del suo cavallo. Deglutì a fatica.

Rosie le diede una gomitata, facendo uscire Celia dal suo stato di shock.

Celia si sforzò di sorridere brillantemente. «Buona giornata. Temo che la mia carrozza sia rimasta bloccata nel fango.»

«Così sembrerebbe.» Lo sconosciuto inarcò un sopracciglio scuro. «E state tentando di liberarla?» Continuò con uno sguardo divertito.

«Ci siamo quasi riusciti» disse Celia, guardando i volti sconsolati dei suoi servi. «Forse potrebbe prestarci la sua forza, signor...» Il suo sorriso si allargò nel tentativo di incantare lo sconosciuto.

Lui studiò la ruota bloccata nel fango per un lungo momento prima di scoppiare in una risata.

Furiosa, Celia si voltò di nuovo verso la carrozza e ricominciò a spingere. Se quel mascalzone non la voleva aiutare, che così fosse! Non aveva bisogno di lui. «Rosie, Herman, Conrad, tutti voi, aiutatemi a spingere» ordinò, ma nessuno si fece avanti per aiutare.

Invece, una mano ferma si strinse sulla sua spalla. «State solo peggiorando la situazione. I vostri cavalli e, oserei dire, i vostri servitori, sono esausti».

«Lei è molto irritante, signore. Avete detto che non avreste aiutato, eppure rimanete. Tornate da dove siete venuto o andate dove volevate andare, se volete essere così gentile» lo apostrofò Celia. 
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